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QUINTA DOMENICA DI PASQUA C 2010
Tre letture molto cariche di dottrina e di vita pratica abbiamo ascoltato; nel commentarle dobbiamo fare una scelta.
Scelgo di commentare il primo versetto del Vangelo che abbiamo appena ascoltato, e precisamente le parole: <Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui> (v.31b).
Gesù ha lavato i piedi agli Apostoli, anche a Giuda; egli poi uscì dal Cenacolo per procurare la morte del Signore.
Appena uscito Giuda dal Cenacolo, il Signore incominciò a dire agli altri le parole che ho ricordato: <Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato e Dio è stato glorificato in lui>.
E proseguì il suo discorso che occupa ben cinque capitoli del Vangelo di Giovanni: dal 13° al 17°.
Gesù parla di due glorificazioni: della sua glorificazione come Figlio dell’uomo, e della glorificazione di Dio.
Ci soffermiamo a riflettere sulla glorificazione di Cristo.

E’ strano che Cristo  parli in quel momento di una sua glorificazione. 
Egli infatti sta andando verso lo strazio della sua passione e morte di croce. 
Come  può il Signore parlare di glorificazione in quel momento?
Ci si aspetterebbe che il Signore parli di umiliazione e di sofferenza, non di glorificazione.
Eppure si può parlare anche di glorificazione, anzi di una quadruplice gloria di Cristo:
· la gloria della croce,

· la gloria del suo potere di giudice,

· la gloria della risurrezione,
· la gloria derivante dalla fede e dalla conoscenza dei popoli.
Questa quadruplice gloria è accennata nelle prime parole che Gesù pronuncia nel suo ultimo discorso prima di morire: <Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato>, nel senso che incomincia a manifestarsi la sua glorificazione
Sono i Vangeli che   attribuiscono a Cristo questa quadruplice gloria.
La prima gloria di Cristo è quella che gli proviene dalla sua elevazione sulla croce.
In che senso dalla croce può venire una glorificazione?

Cristo fu glorificato mediante la sua crocifissione, innanzitutto perché con essa egli trionfò dei suoi nemici, che sono la morte e il demonio, come dice la Lettera agli Ebrei (2,14): con la sua morte il Signore ridusse all’impotenza colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo.
E’ la gloria della vittoria contro il nemico del genere umano, cioè contro il demonio e contro i suoi seguaci.
La croce è quindi per noi credenti il segno della nostra vittoria contro il maligno, se l’accettiamo dalla mano di Cristo e la portiamo con fede e amore insieme a lui che è il nostro Signore e Salvatore.
Cristo fu glorificato mediante la sua crocifissione, anche perché con essa egli congiunse la terra al cielo, come dice S. Paolo: Cristo rappacificò con il sangue della sua croce le cose che stanno sulla terra e quelle del cielo (cf.Col.1,20).
Dobbiamo ricordare che quando veniamo colpiti da qualche croce, possiamo unirci meglio alla croce di Cristo, e partecipare alla sua opera di rappacificazione della terra col cielo; dobbiamo quindi  non lamentarci di Dio per le croci che ci possono colpire, perché con esse possiamo servire meglio la causa della rappacificazione del mondo; ma è necessaria una fede viva e un ardente amore per Cristo.
Cristo fu glorificato mediante la sua crocifissione, anche perché nella sua  morte di croce egli mostrò molti prodigi, che  l’evangelista Matteo annota nel suo Vangelo; quali prodigi?
Sono almeno cinque, raccontati da Matteo al cap.lo 27° del suo Vangelo; eccoli:
· il velo del tempio si squarciò,

· la terra si scosse,
· le rocce si spezzarono, 

· il sole si oscurò,

· molti corpi di santi risuscitarono.

Ecco perché, nell’imminenza della sua passione, il Signore afferma: <Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato>, come per dire: è cominciata la mia passione, che è la mia glorificazione.
La seconda gloria di Cristo è manifestata nel suo potere di giudice universale; lo afferma lo stesso Gesù nel suo discorso escatologico quando parla della fine del mondo; dice: <Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria> (Mc.13,26).
La terza gloria di Cristo è la gloria della risurrezione, che sarebbe avvenuta il terzo giorno dalla sua morte; S. Paolo dice ai Filippesi che <Dio ha esaltato Gesù e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra> (Fil.2,9-10).
Avremo anche noi la gloria della risurrezione, in quanto partecipi della divinità di Cristo a partire dal Battesimo, ma dobbiamo cercare di non perdere questa grazia, preferendo ad essa qualche piatto di lenticchie, cioè le molte nullità della presente vita.

La quarta gloria di Cristo è quella che gli proviene dalla conoscenza e dalla fede degli individui e dei popoli.

Questa gloria il Signore cominciò ad averla nella passione, quando molti riconobbero la sua divinità; quando il Signore esalò l’ultimo respiro, il Centurione romano, che lo vide morire in quel modo, perdonando, pregando e gridando la sua fiducia nel Padre, esclamò:  <Veramente quest’uomo era  Figlio di Dio> (Mc.15,39).
Anche noi, guardando il crocifisso, sempre dovremmo dire: Gesù, pur crocifisso, sei il mio Signore e il mio Dio.
